
 
 
LO SPECCHIO CHE FUGGE da Giovanni Papini 
 
Giovanni Papini nasce a Firenze il 9 gennaio 1881. Giovanissimo si impegna in una attività 
frenetica di lettore, scrittore e organizzatore culturale. Nel 1900 insieme a Giuseppe Prezzolini ed 
Ercole Luigi Morselli forma una associazione di "spiriti liberi", individualista anarchica e idealista. 
Tre anni dopo il gruppo scrive il programma de "Il Leonardo", rivista fondata da Papini insieme a 
Prezzolini e Giovanni Vailati, che aveva come punti di riferimento Nietzsche e Steiner, e l'obiettivo 
di abbattere la cultura accademica italiana. Sempre nel 1903 Papini è redattore de "Il Regno" di 
Enrico Corradini, organo del partito nazionalista. Contemporaneamente Papini eserdisce come 
narratore con i racconti metafisici "Il tragico quotidiano" (1903), e "Il pilota cieco" (1907). Nel 
1911 Papini fonda la rivista "L'Anima" insieme a Giovanni Amendola. Nel 1913 insieme a Ardengo 
Soffici fonda "Lacerba". Quest'ultima rivista nasce in contrapposizione alla rivista "La Voce"; 
grazie anche ad Aldo Palazzeschi "Lacerba" diventa espressione del futurismo fiorentino. Papini 
rievocherà questa esperienza nel libro "L'esperienza futurista" (1919). In questa stagione scrive le 
"Stroncature" (1916) con cui demolisce in nome dell'avanguardia i classici (Faust, Decameron, 
Amleto) di Goethe, Boccaccio, Shakespeare e altri.  
Contemporaneamente scrive anche altre opere che mostrano un Papini non futurista: le prose 
poetiche "Cento pagine di poesia" (1915), e i versi "Opera prima" (1917) pongono un tipo di 
letteratura tesa al "sublime", lirico, misticheggiante. Di questo stesso tipo sono le pagine 
autobiografiche di "Un uomo finito" (1913): Papini qui scrive un'autobiografia che è anche un 
diario esistenziale, in cui pone il suo bisogno di ricerca anche religiosa della verità.  
 
Nel mio recital letterario ho messo in risalto la parte della poetica Papiniana che va dal 1903 al 
1919, i rapporti con l’editore Vallecchi e l’amico Ungaretti, mi sono soffermato su un testo 
provocatorio “ Chiudiamo le scuole” che per la sua modernità è un esempio di quella vena profetica 
che spesso viene attribuita al poeta, ma che troppo lungo per essere letto in questa circostanza. 
Durante questo viaggio alla riscoperta dell’autore, il percorso è stato segnato da delle tappe che 
sono i luoghi dell’anima, riflessioni e favole filosofiche, dalle quali ho scelto il brano che vi farò 
ascoltare che si inseriscono nella struttura solida e profonda costruita da Papini, la sua poesia 
diviene simbolo e ci rapisce in una sfera intima e raccolta. 
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